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“La vita e l’insegnamento di san Tommaso d’Aquino si potrebbero riassumere 

in un episodio tramandato dagli antichi biografi. Mentre il Santo, come suo 

solito, era in preghiera davanti al Crocifisso, al mattino presto nella Cappella 
di San Nicola, a Napoli, Domenico da Caserta, il sacrestano della chiesa, sentì 

svolgersi un dialogo. Tommaso chiedeva, preoccupato, se quanto aveva 

scritto sui misteri della fede cristiana era giusto. E il Crocifisso rispose: “Tu 
hai parlato bene di me, Tommaso. Quale sarà la tua ricompensa?”. E la 

risposta che Tommaso diede è quella che anche noi, amici e discepoli di Gesù, 

vorremmo sempre dirgli: “Nient’altro che Te, Signore!”…” 

(Benedetto XVI – Udienza generale San Tommaso – 2.6.2010) 
 

 

BENEDETTO XVI dedica tre Udienze per spiegare e riproporre San Tommaso d’Aquino 
 

UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro - Mercoledì, 2 giugno 2010    

San Tommaso d'Aquino (1) 

Cari fratelli e sorelle, 

dopo alcune catechesi sul sacerdozio e i miei ultimi viaggi, ritorniamo oggi al nostro 

tema principale, alla meditazione cioè di alcuni grandi pensatori del Medio Evo. 

Avevamo visto ultimamente la grande figura di san Bonaventura, francescano, e oggi 
vorrei parlare di colui che la Chiesa chiama il Doctor communis: cioè san Tommaso 

d’Aquino. Il mio venerato Predecessore, il Papa Giovanni Paolo II, nella sua 

Enciclica Fides et ratio ha ricordato che san Tommaso “è sempre stato proposto dalla 
Chiesa come maestro di pensiero e modello del retto modo di fare teologia” (n. 43). 

Non sorprende che, dopo sant’Agostino, tra gli scrittori ecclesiastici menzionati 

nel Catechismo della Chiesa Cattolica, san Tommaso venga citato più di ogni altro, per 

ben sessantuno volte! Egli è stato chiamato anche il Doctor Angelicus, forse per le sue 

virtù, in particolare la sublimità del pensiero e la purezza della vita. 

Tommaso nacque tra il 1224 e il 1225 nel castello che la sua famiglia, nobile e 

facoltosa, possedeva a Roccasecca, nei pressi di Aquino, vicino alla celebre abbazia di 

Montecassino, dove fu inviato dai genitori per ricevere i primi elementi della sua 
istruzione. Qualche anno dopo si trasferì nella capitale del Regno di Sicilia, Napoli, 

dove Federico II aveva fondato una prestigiosa Università. In essa veniva insegnato, 

senza le limitazioni vigenti altrove, il pensiero del filosofo greco Aristotele, al quale il 
giovane Tommaso venne introdotto, e di cui intuì subito il grande valore. Ma 

soprattutto, in quegli anni trascorsi a Napoli, nacque la sua vocazione domenicana. 

Tommaso fu infatti attratto dall’ideale dell’Ordine fondato non molti anni prima da san 

Domenico. Tuttavia, quando rivestì l’abito domenicano, la sua famiglia si oppose a 
questa scelta, ed egli fu costretto a lasciare il convento e a trascorrere qualche tempo 

in famiglia. 

Nel 1245, ormai maggiorenne, poté riprendere il suo cammino di risposta alla 

chiamata di Dio. Fu inviato a Parigi per studiare teologia sotto la guida di un altro 
santo, Alberto Magno, sul quale ho parlato recentemente. Alberto e Tommaso 

strinsero una vera e profonda amicizia e impararono a stimarsi e a volersi bene, al 

punto che Alberto volle che il suo discepolo lo seguisse anche a Colonia, dove egli era 
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stato inviato dai Superiori dell’Ordine a fondare uno studio teologico. Tommaso prese 

allora contatto con tutte le opere di Aristotele e dei suoi commentatori arabi, che 

Alberto illustrava e spiegava. 

In quel periodo, la cultura del mondo latino era stata profondamente stimolata 
dall’incontro con le opere di Aristotele, che erano rimaste ignote per molto tempo. Si 

trattava di scritti sulla natura della conoscenza, sulle scienze naturali, sulla metafisica, 

sull’anima e sull’etica, ricchi di informazioni e di intuizioni che apparivano valide e 
convincenti. Era tutta una visione completa del mondo sviluppata senza e prima di 

Cristo, con la pura ragione, e sembrava imporsi alla ragione come “la” visione stessa; 

era, quindi, un incredibile fascino per i giovani vedere e conoscere questa filosofia. 

Molti accolsero con entusiasmo, anzi con entusiasmo acritico, questo enorme bagaglio 
del sapere antico, che sembrava poter rinnovare vantaggiosamente la cultura, aprire 

totalmente nuovi orizzonti. Altri, però, temevano che il pensiero pagano di Aristotele 

fosse in opposizione alla fede cristiana, e si rifiutavano di studiarlo. Si incontrarono 
due culture: la cultura pre-cristiana di Aristotele, con la sua radicale razionalità, e la 

classica cultura cristiana. Certi ambienti erano condotti al rifiuto di Aristotele anche 

dalla presentazione che di tale filosofo era stata fatta dai commentatori arabi Avicenna 
e Averroè. Infatti, furono essi ad aver trasmesso al mondo latino la filosofia 

aristotelica. Per esempio, questi commentatori avevano insegnato che gli uomini non 

dispongono di un’intelligenza personale, ma che vi è un unico intelletto universale, 

una sostanza spirituale comune a tutti, che opera in tutti come “unica”: quindi una 
depersonalizzazione dell'uomo. Un altro punto discutibile veicolato dai commentatori 

arabi era quello secondo il quale il mondo è eterno come Dio. Si scatenarono 

comprensibilmente dispute a non finire nel mondo universitario e in quello 
ecclesiastico. La filosofia aristotelica si andava diffondendo addirittura tra la gente 

semplice. 

Tommaso d’Aquino, alla scuola di Alberto Magno, svolse un’operazione di 

fondamentale importanza per la storia della filosofia e della teologia, direi per la storia 

della cultura: studiò a fondo Aristotele e i suoi interpreti, procurandosi nuove 
traduzioni latine dei testi originali in greco. Così non si appoggiava più solo ai 

commentatori arabi, ma poteva leggere personalmente i testi originali, e commentò 

gran parte delle opere aristoteliche, distinguendovi ciò che era valido da ciò che era 
dubbio o da rifiutare del tutto, mostrando la consonanza con i dati della Rivelazione 

cristiana e utilizzando largamente e acutamente il pensiero aristotelico nell’esposizione 

degli scritti teologici che compose. In definitiva, Tommaso d’Aquino mostrò che tra 
fede cristiana e ragione sussiste una naturale armonia. E questa è stata la grande 

opera di Tommaso, che in quel momento di scontro tra due culture - quel momento 

nel quale sembrava che la fede dovesse arrendersi davanti alla ragione - ha mostrato 

che esse vanno insieme, che quanto appariva ragione non compatibile con la fede non 
era ragione, e quanto appariva fede non era fede, in quanto opposta alla vera 

razionalità; così egli ha creato una nuova sintesi, che ha formato la cultura dei secoli 

seguenti. 

Per le sue eccellenti doti intellettuali, Tommaso fu richiamato a Parigi come professore 
di teologia sulla cattedra domenicana. Qui iniziò anche la sua produzione letteraria, 

che proseguì fino alla morte, e che ha del prodigioso: commenti alla Sacra Scrittura, 

perché il professore di teologia era soprattutto interprete della Scrittura, commenti 

agli scritti di Aristotele, opere sistematiche poderose, tra cui eccelle la Summa 
Theologiae, trattati e discorsi su vari argomenti. Per la composizione dei suoi scritti, 

era coadiuvato da alcuni segretari, tra i quali il confratello Reginaldo di Piperno, che lo 
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seguì fedelmente e al quale fu legato da fraterna e sincera amicizia, caratterizzata da 

una grande confidenza e fiducia. È questa una caratteristica dei santi: coltivano 

l’amicizia, perché essa è una delle manifestazioni più nobili del cuore umano e ha in sé 
qualche cosa di divino, come Tommaso stesso ha spiegato in 

alcune quaestiones della Summa Theologiae, in cui scrive: “La carità è l’amicizia 

dell’uomo con Dio principalmente, e con gli esseri che a Lui appartengono” (II, q. 23, 

a.1). 

Non rimase a lungo e stabilmente a Parigi. Nel 1259 partecipò al Capitolo Generale dei 

Domenicani a Valenciennes dove fu membro di una commissione che stabilì il 

programma di studi nell’Ordine. Dal 1261 al 1265, poi, Tommaso era ad Orvieto. Il 

Pontefice Urbano IV, che nutriva per lui una grande stima, gli commissionò la 
composizione dei testi liturgici per la festa del Corpus Domini, che celebriamo domani, 

istituita in seguito al miracolo eucaristico di Bolsena. Tommaso ebbe un’anima 

squisitamente eucaristica. I bellissimi inni che la liturgia della Chiesa canta per 
celebrare il mistero della presenza reale del Corpo e del Sangue del Signore 

nell’Eucaristia sono attribuiti alla sua fede e alla sua sapienza teologica. Dal 1265 fino 

al 1268 Tommaso risiedette a Roma, dove, probabilmente, dirigeva uno Studium, cioè 
una Casa di studi dell’Ordine, e dove iniziò a scrivere la sua Summa Theologiae (cfr 

Jean-Pierre Torrell, Tommaso d’Aquino. L’uomo e il teologo, Casale Monf., 1994, pp. 

118-184). 

Nel 1269 fu richiamato a Parigi per un secondo ciclo di insegnamento. Gli studenti - si 

può capire - erano entusiasti delle sue lezioni. Un suo ex-allievo dichiarò che una 
grandissima moltitudine di studenti seguiva i corsi di Tommaso, tanto che le aule 

riuscivano a stento a contenerli e aggiungeva, con un’annotazione personale, che 

“ascoltarlo era per lui una felicità profonda”. L’interpretazione di Aristotele data da 
Tommaso non era accettata da tutti, ma persino i suoi avversari in campo 

accademico, come Goffredo di Fontaines, ad esempio, ammettevano che la dottrina di 

frate Tommaso era superiore ad altre per utilità e valore e serviva da correttivo a 

quelle di tutti gli altri dottori. Forse anche per sottrarlo alle vivaci discussioni in atto, i 
Superiori lo inviarono ancora una volta a Napoli, per essere a disposizione del re Carlo 

I, che intendeva riorganizzare gli studi universitari. 

Oltre che allo studio e all’insegnamento, Tommaso si dedicò pure alla predicazione al 

popolo. E anche il popolo volentieri andava ad ascoltarlo. Direi che è veramente una 
grande grazia quando i teologi sanno parlare con semplicità e fervore ai fedeli. Il 

ministero della predicazione, d’altra parte, aiuta gli stessi studiosi di teologia a un 

sano realismo pastorale, e arricchisce di vivaci stimoli la loro ricerca. 

Gli ultimi mesi della vita terrena di Tommaso restano circondati da un’atmosfera 

particolare, misteriosa direi. Nel dicembre del 1273 chiamò il suo amico e segretario 
Reginaldo per comunicargli la decisione di interrompere ogni lavoro, perché, durante 

la celebrazione della Messa, aveva compreso, in seguito a una rivelazione 

soprannaturale, che quanto aveva scritto fino ad allora era solo “un mucchio di 
paglia”. È un episodio misterioso, che ci aiuta a comprendere non solo l’umiltà 

personale di Tommaso, ma anche il fatto che tutto ciò che riusciamo a pensare e a 

dire sulla fede, per quanto elevato e puro, è infinitamente superato dalla grandezza e 
dalla bellezza di Dio, che ci sarà rivelata in pienezza nel Paradiso. Qualche mese dopo, 

sempre più assorto in una pensosa meditazione, Tommaso morì mentre era in viaggio 

verso Lione, dove si stava recando per prendere parte al Concilio Ecumenico indetto 
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dal Papa Gregorio X. Si spense nell’Abbazia cistercense di Fossanova, dopo aver 

ricevuto il Viatico con sentimenti di grande pietà. 

La vita e l’insegnamento di san Tommaso d’Aquino si potrebbero riassumere in un 

episodio tramandato dagli antichi biografi. Mentre il Santo, come suo solito, era in 
preghiera davanti al Crocifisso, al mattino presto nella Cappella di San Nicola, a 

Napoli, Domenico da Caserta, il sacrestano della chiesa, sentì svolgersi un dialogo. 

Tommaso chiedeva, preoccupato, se quanto aveva scritto sui misteri della fede 
cristiana era giusto. E il Crocifisso rispose: “Tu hai parlato bene di me, Tommaso. 

Quale sarà la tua ricompensa?”. E la risposta che Tommaso diede è quella che anche 

noi, amici e discepoli di Gesù, vorremmo sempre dirgli: “Nient’altro che Te, Signore!” 

(Ibid., p. 320). 

 

UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro - Mercoledì, 16 giugno 2010    

San Tommaso d'Aquino (2) 

Cari fratelli e sorelle, 

oggi vorrei continuare la presentazione di san Tommaso d’Aquino, un teologo di tale 
valore che lo studio del suo pensiero è stato esplicitamente raccomandato dal Concilio 

Vaticano II in due documenti, il decreto Optatam totius, sulla formazione al 

sacerdozio, e la dichiarazione Gravissimum educationis, che tratta dell’educazione 

cristiana. Del resto, già nel 1880 il Papa Leone XIII, suo grande estimatore e 
promotore di studi tomistici, volle dichiarare san Tommaso Patrono delle Scuole e 

delle Università Cattoliche. 

Il motivo principale di questo apprezzamento risiede non solo nel contenuto del suo 

insegnamento, ma anche nel metodo da lui adottato, soprattutto la sua nuova sintesi 
e distinzione tra filosofia e teologia. I Padri della Chiesa si trovavano confrontati con 

diverse filosofie di tipo platonico, nelle quali si presentava una visione completa del 

mondo e della vita, includendo la questione di Dio e della religione. Nel confronto con 

queste filosofie, loro stessi avevano elaborato una visione completa della realtà, 
partendo dalla fede e usando elementi del platonismo, per rispondere alle questioni 

essenziali degli uomini. Questa visione, basata sulla rivelazione biblica ed elaborata 

con un platonismo corretto alla luce della fede, essi la chiamavano la "filosofia nostra". 
La parola "filosofia" non era quindi espressione di un sistema puramente razionale e, 

come tale, distinto dalla fede, ma indicava una visione complessiva della realtà, 

costruita nella luce della fede, ma fatta propria e pensata dalla ragione; una visione 
che, certo, andava oltre le capacità proprie della ragione, ma che, come tale, era 

anche soddisfacente per essa. Per san Tommaso l'incontro con la filosofia pre-cristiana 

di Aristotele (morto circa nel 322 a.C.) apriva una prospettiva nuova. La filosofia 

aristotelica era, ovviamente, una filosofia elaborata senza conoscenza dell’Antico e del 
Nuovo Testamento, una spiegazione del mondo senza rivelazione, per la sola ragione. 

E questa razionalità conseguente era convincente. Così la vecchia forma della "filosofia 

nostra" dei Padri non funzionava più. La relazione tra filosofia e teologia, tra fede e 
ragione, era da ripensare. Esisteva una "filosofia" completa e convincente in se stessa, 

una razionalità precedente la fede, e poi la “teologia”, un pensare con la fede e nella 
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fede. La questione pressante era questa: il mondo della razionalità, la filosofia pensata 

senza Cristo, e il mondo della fede sono compatibili? Oppure si escludono? Non 

mancavano elementi che affermavano l'incompatibilità tra i due mondi, ma san 
Tommaso era fermamente convinto della loro compatibilità - anzi che la filosofia 

elaborata senza conoscenza di Cristo quasi aspettava la luce di Gesù per essere 

completa. Questa è stata la grande “sorpresa” di san Tommaso, che ha determinato il 
suo cammino di pensatore. Mostrare questa indipendenza di filosofia e teologia e, 

nello stesso tempo, la loro reciproca relazionalità è stata la missione storica del 

grande maestro. E così si capisce che, nel XIX secolo, quando si dichiarava fortemente 

l'incompatibilità tra ragione moderna e fede, Papa Leone XIII indicò san Tommaso 
come guida nel dialogo tra l'una e l'altra. Nel suo lavoro teologico, san Tommaso 

suppone e concretizza questa relazionalità. La fede consolida, integra e illumina il 

patrimonio di verità che la ragione umana acquisisce. La fiducia che san Tommaso 
accorda a questi due strumenti della conoscenza – la fede e la ragione – può essere 

ricondotta alla convinzione che entrambe provengono dall’unica sorgente di ogni 

verità, il Logos divino, che opera sia nell’ambito della creazione, sia in quello della 

redenzione. 

Insieme con l'accordo tra ragione e fede, si deve riconoscere, d'altra parte, che esse si 

avvalgono di procedimenti conoscitivi differenti. La ragione accoglie una verità in forza 

della sua evidenza intrinseca, mediata o immediata; la fede, invece, accetta una verità 

in base all’autorità della Parola di Dio che si rivela. Scrive san Tommaso al principio 
della sua Summa Theologiae: “Duplice è l’ordine delle scienze; alcune procedono da 

principi conosciuti mediante il lume naturale della ragione, come la matematica, la 

geometria e simili; altre procedono da principi conosciuti mediante una scienza 
superiore: come la prospettiva procede da principi conosciuti mediante la geometria e 

la musica da principi conosciuti mediante la matematica. E in questo modo la sacra 

dottrina (cioè la teologia) è scienza perché procede dai principi conosciuti attraverso il 

lume di una scienza superiore, cioè la scienza di Dio  e dei santi” (I, q. 1, a. 2). 

Questa distinzione assicura l’autonomia tanto delle scienze umane, quanto delle 
scienze teologiche. Essa però non equivale a separazione, ma implica piuttosto una 

reciproca e vantaggiosa collaborazione. La fede, infatti, protegge la ragione da ogni 

tentazione di sfiducia nelle proprie capacità, la stimola ad aprirsi a orizzonti sempre 
più vasti, tiene viva in essa la ricerca dei fondamenti e, quando la ragione stessa si 

applica alla sfera soprannaturale del rapporto tra Dio e uomo, arricchisce il suo lavoro. 

Secondo san Tommaso, per esempio, la ragione umana può senz’altro giungere 
all’affermazione dell’esistenza di un unico Dio, ma solo la fede, che accoglie la 

Rivelazione divina, è in grado di attingere al mistero dell’Amore di Dio Uno e Trino. 

D’altra parte, non è soltanto la fede che aiuta la ragione. Anche la ragione, con i suoi 

mezzi, può fare qualcosa di importante per la fede, rendendole un triplice servizio che 

san Tommaso riassume nel proemio del suo commento al De Trinitate di Boezio: 
“Dimostrare i fondamenti della fede; spiegare mediante similitudini le verità della 

fede; respingere le obiezioni che si sollevano contro la fede” (q. 2, a. 2). Tutta la 

storia della teologia è, in fondo, l’esercizio di questo impegno dell’intelligenza, che 
mostra l’intelligibilità della fede, la sua articolazione e armonia interna, la sua 

ragionevolezza e la sua capacità di promuovere il bene dell’uomo. La correttezza dei 

ragionamenti teologici e il loro reale significato conoscitivo si basano sul valore del 

linguaggio teologico, che è, secondo san Tommaso, principalmente un linguaggio 
analogico. La distanza tra Dio, il Creatore, e l'essere delle sue creature è infinita; la 

dissimilitudine è sempre più grande che la similitudine (cfr DS 806). Ciononostante, in 

https://www.vatican.va/content/leo-xiii/it.html
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tutta la differenza tra Creatore e creatura, esiste un'analogia tra l'essere creato e 

l'essere del Creatore, che ci permette di parlare con parole umane su Dio. 

San Tommaso ha fondato la dottrina dell’analogia, oltre che su argomentazioni 

squisitamente filosofiche, anche sul fatto che con la Rivelazione Dio stesso ci ha 
parlato e ci ha, dunque, autorizzato a parlare di Lui. Ritengo importante richiamare 

questa dottrina. Essa, infatti, ci aiuta a superare alcune obiezioni dell’ateismo 

contemporaneo, il quale nega che il linguaggio religioso sia fornito di un significato 
oggettivo, e sostiene invece che abbia solo un valore soggettivo o semplicemente 

emotivo. Questa obiezione risulta dal fatto che il pensiero positivistico è convinto che 

l'uomo non conosce l'essere, ma solo le funzioni sperimentabili della realtà. Con san 

Tommaso e con la grande tradizione filosofica noi siamo convinti, che, in realtà, 
l'uomo non conosce solo le funzioni, oggetto delle scienze naturali, ma conosce 

qualcosa dell'essere stesso - per esempio conosce la persona, il Tu dell'altro, e non 

solo l'aspetto fisico e biologico del suo essere. 

Alla luce di questo insegnamento di san Tommaso, la teologia afferma che, per quanto 
limitato, il linguaggio religioso è dotato di senso - perché tocchiamo l’essere -, come 

una freccia che si dirige verso la realtà che significa. Questo accordo fondamentale tra 

ragione umana e fede cristiana è ravvisato in un altro principio basilare del pensiero 

dell’Aquinate: la Grazia divina non annulla, ma suppone e perfeziona la natura umana. 
Quest’ultima, infatti, anche dopo il peccato, non è completamente corrotta, ma ferita 

e indebolita. La Grazia, elargita da Dio e comunicata attraverso il Mistero del Verbo 

incarnato, è un dono assolutamente gratuito con cui la natura viene guarita, 
potenziata e aiutata a perseguire il desiderio innato nel cuore di ogni uomo e di ogni 

donna: la felicità. Tutte le facoltà dell’essere umano vengono purificate, trasformate 

ed elevate dalla Grazia divina. 

Un’importante applicazione di questa relazione tra la natura e la Grazia si ravvisa nella 
teologia morale di san Tommaso d’Aquino, che risulta di grande attualità. Al centro del 

suo insegnamento in questo campo, egli pone la legge nuova, che è la legge dello 

Spirito Santo. Con uno sguardo profondamente evangelico, insiste sul fatto che questa 

legge è la Grazia dello Spirito Santo data a tutti coloro che credono in Cristo. A tale 
Grazia si unisce l’insegnamento scritto e orale delle verità dottrinali e morali, 

trasmesso dalla Chiesa. San Tommaso, sottolineando il ruolo fondamentale, nella vita 

morale, dell’azione dello Spirito Santo, della Grazia, da cui scaturiscono le virtù 
teologali e morali, fa comprendere che ogni cristiano può raggiungere le alte 

prospettive del “Sermone della Montagna” se vive un rapporto autentico di fede in 

Cristo, se si apre all’azione del suo Santo Spirito. Però – aggiunge l’Aquinate – “anche 

se la grazia è più efficace della natura, tuttavia la natura è più essenziale per l’uomo” 
(Summa Theologiae, I-II, q. 94, a. 6, ad 2), per cui, nella prospettiva morale 

cristiana, c’è un posto per la ragione, la quale è capace di discernere la legge morale 

naturale. La ragione può riconoscerla considerando ciò che è bene fare e ciò che è 
bene evitare per il conseguimento di quella felicità che sta a cuore a ciascuno, e che 

impone anche una responsabilità verso gli altri, e, dunque, la ricerca del bene 

comune. In altre parole, le virtù dell’uomo, teologali e morali, sono radicate nella 
natura umana. La Grazia divina accompagna, sostiene e spinge l’impegno etico ma, di 

per sé, secondo san Tommaso, tutti gli uomini, credenti e non credenti, sono chiamati 

a riconoscere le esigenze della natura umana espresse nella legge naturale e ad 

ispirarsi ad essa nella formulazione delle leggi positive, quelle cioè emanate dalle 

autorità civili e politiche per regolare la convivenza umana. 
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Quando la legge naturale e la responsabilità che essa implica sono negate, si apre 

drammaticamente la via al relativismo etico sul piano individuale e al totalitarismo 

dello Stato sul piano politico. La difesa dei diritti universali dell’uomo e l’affermazione 
del valore assoluto della dignità della persona postulano un fondamento. Non è 

proprio la legge naturale questo fondamento, con i valori non negoziabili che essa 

indica? Il Venerabile Giovanni Paolo II scriveva nella sua Enciclica Evangelium 
vitae parole che rimangono di grande attualità: “Urge dunque, per l'avvenire della 

società e lo sviluppo di una sana democrazia, riscoprire l'esistenza di valori umani e 

morali essenziali e nativi, che scaturiscono dalla verità stessa dell'essere umano, ed 

esprimono e tutelano la dignità della persona: valori, pertanto, che nessun individuo, 
nessuna maggioranza e nessuno Stato potranno mai creare, modificare o distruggere, 

ma dovranno solo riconoscere, rispettare e promuovere” (n. 71). 

In conclusione, Tommaso ci propone un concetto della ragione umana largo e 

fiducioso: largo perché non è limitato agli spazi della cosiddetta ragione empirico-
scientifica, ma aperto a tutto l’essere e quindi anche alle questioni fondamentali e 

irrinunciabili del vivere umano; e fiducioso perché la ragione umana, soprattutto se 

accoglie le ispirazioni della fede cristiana, è promotrice di una civiltà che riconosce la 
dignità della persona, l'intangibilità dei suoi diritti e la cogenza dei suoi doveri. Non 

sorprende che la dottrina circa la dignità della persona, fondamentale per il 

riconoscimento dell’inviolabilità dei diritti dell’uomo, sia maturata in ambienti di 

pensiero che hanno raccolto l’eredità di san Tommaso d’Aquino, il quale aveva un 
concetto altissimo della creatura umana. La definì, con il suo linguaggio rigorosamente 

filosofico, come “ciò che di più perfetto si trova in tutta la natura, cioè un soggetto 

sussistente in una natura razionale” (Summa Theologiae, Ia, q. 29, a. 3). 

La profondità del pensiero di san Tommaso d’Aquino sgorga – non dimentichiamolo 
mai – dalla sua fede viva e dalla sua pietà fervorosa, che esprimeva in preghiere 

ispirate, come questa in cui chiede a Dio: “Concedimi, ti prego, una volontà che ti 

cerchi, una sapienza che ti trovi, una vita che ti piaccia, una perseveranza che ti 

attenda con fiducia e una fiducia che alla fine giunga a possederti”. 
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UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI - Mercoledì, 23 giugno 2010   

San Tommaso d'Aquino (3) 

Cari fratelli e sorelle, 

vorrei oggi completare, con una terza parte, le mie catechesi su san Tommaso 

d’Aquino. Anche a più di settecento anni dopo la sua morte, possiamo imparare molto 

da lui. Lo ricordava anche il mio Predecessore, il Papa Paolo VI, che, in un discorso 
tenuto a Fossanova il 14 settembre 1974, in occasione del settimo centenario della 

morte di san Tommaso, si domandava: “Maestro Tommaso, quale lezione ci puoi 

dare?”. E rispondeva così: “la fiducia nella verità del pensiero religioso cattolico, quale 

da lui fu difeso, esposto, aperto alla capacità conoscitiva della mente umana” 
(Insegnamenti di Paolo VI, XII [1974], pp. 833-834). E, nello stesso giorno, ad 

Aquino, riferendosi sempre a san Tommaso, affermava: “tutti, quanti siamo figli fedeli 

della Chiesa possiamo e dobbiamo, almeno in qualche misura, essere suoi discepoli!” 

(Ibid., p. 836). 

Mettiamoci dunque anche noi alla scuola di san Tommaso e del suo capolavoro, 

la Summa Theologiae. Essa è rimasta incompiuta, e tuttavia è un’opera monumentale: 

contiene 512 questioni e 2669 articoli. Si tratta di un ragionamento serrato, in cui 

l’applicazione dell’intelligenza umana ai misteri della fede procede con chiarezza e 
profondità, intrecciando domande e risposte, nelle quali san Tommaso approfondisce 

l’insegnamento che viene dalla Sacra Scrittura e dai Padri della Chiesa, soprattutto da 

sant’Agostino. In questa riflessione, nell’incontro con vere domande del suo tempo, 
che sono anche spesso domande nostre, san Tommaso, utilizzando anche il metodo e 

il pensiero dei filosofi antichi, in particolare di Aristotele, arriva così a formulazioni 

precise, lucide e pertinenti delle verità di fede, dove la verità è dono della fede, 
risplende e diventa accessibile per noi, per la nostra riflessione.  Tale sforzo, però, 

della mente umana – ricorda l’Aquinate con la sua stessa vita – è sempre illuminato 

dalla preghiera, dalla luce che viene dall’Alto. Solo chi vive con Dio e con i misteri può 

anche capire che cosa essi dicono. 

Nella Summa di Teologia, san Tommaso parte dal fatto che ci sono tre diversi modi 
dell’essere e dell'essenza di Dio: Dio esiste in se stesso, è il principio e la fine di tutte 

le cose, per cui tutte le creature procedono e dipendono da Lui; poi Dio è presente 

attraverso la sua Grazia nella vita e nell’attività del cristiano, dei santi; infine, Dio è 
presente in modo del tutto speciale nella Persona di Cristo unito qui realmente con 

l'uomo Gesù, e operante nei Sacramenti, che scaturiscono dalla sua opera redentrice. 

Perciò, la struttura di questa monumentale opera (cfr. Jean-Pierre Torrell, La 

«Summa» di San Tommaso, Milano 2003, pp. 29-75), una ricerca con “sguardo 
teologico” della pienezza di Dio (cfr. Summa Theologiae, Ia, q. 1, a. 7), è articolata in 

tre parti, ed è illustrata dallo stesso Doctor Communis – san Tommaso - con queste 

parole: “Lo scopo principale della sacra dottrina è quello di far conoscere Dio, e non 
soltanto in se stesso, ma anche in quanto è principio e fine delle cose, e specialmente 

della creatura ragionevole. Nell’intento di esporre questa dottrina, noi tratteremo per 

primo di Dio; per secondo del movimento della creatura verso Dio; e per terzo del 
Cristo, il quale, in quanto uomo, è per noi via per ascendere a Dio” (Ibid., I, q. 2). È 

un circolo: Dio in se stesso, che esce da se stesso e ci prende per mano, così che con 

Cristo ritorniamo a Dio, siamo uniti a Dio, e Dio sarà tutto in tutti. 

https://www.vatican.va/content/paul-vi/it.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/homilies/1974/documents/hf_p-vi_hom_19740914_fossanova.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/homilies/1974/documents/hf_p-vi_hom_19740914_fossanova.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/homilies/1974/documents/hf_p-vi_hom_19740914_aquino.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/homilies/1974/documents/hf_p-vi_hom_19740914_aquino.html
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La prima parte della Summa Theologiae indaga dunque su Dio in se stesso, sul 

mistero della Trinità e sull’attività creatrice di Dio. In questa parte troviamo anche una 

profonda riflessione sulla realtà autentica dell’essere umano in quanto uscito dalle 
mani creatrici di Dio, frutto del suo amore. Da una parte siamo un essere creato, 

dipendente, non veniamo da noi stessi; ma, dall’altra, abbiamo una vera autonomia, 

così che siamo non solo qualcosa di apparente — come dicono alcuni filosofi platonici 

— ma una realtà voluta da Dio come tale, e con valore in se stessa. 

Nella seconda parte san Tommaso considera l’uomo, spinto dalla Grazia, nella sua 

aspirazione a conoscere e ad amare Dio per essere felice nel tempo e nell’eternità. Per 

prima cosa, l’Autore presenta i principi teologici dell’agire morale, studiando come, 

nella libera scelta dell’uomo di compiere atti buoni, si integrano la ragione, la volontà 
e le passioni, a cui si aggiunge la forza che dona la Grazia di Dio attraverso le virtù e i 

doni dello Spirito Santo, come pure l’aiuto che viene offerto anche dalla legge morale. 

Quindi l'essere umano è un essere dinamico che cerca se stesso, cerca di divenire se 
stesso e cerca, in questo senso, di compiere atti che lo costruiscono, lo fanno 

veramente uomo; e qui entra la legge morale, entra la Grazia e la propria ragione, la 

volontà e le passioni. Su questo fondamento san Tommaso delinea la fisionomia 
dell’uomo che vive secondo lo Spirito e che diventa, così, un’icona di Dio. Qui 

l’Aquinate si sofferma a studiare le tre virtù teologali - fede, speranza e carità -, 

seguite dall’esame acuto di più di cinquanta virtù morali, organizzate attorno alle 

quattro virtù cardinali - la prudenza, la giustizia, la temperanza e la fortezza. Termina 

poi con la riflessione sulle diverse vocazioni nella Chiesa. 

Nella terza parte della Summa, san Tommaso studia il Mistero di Cristo - la via e la 

verità - per mezzo del quale noi possiamo ricongiungerci a Dio Padre. In questa 

sezione scrive pagine pressoché insuperate sul Mistero dell’Incarnazione e della 
Passione di Gesù, aggiungendo poi un’ampia trattazione sui sette Sacramenti, perché 

in essi il Verbo divino incarnato estende i benefici dell’Incarnazione per la nostra 

salvezza, per il nostro cammino di fede verso Dio e la vita eterna, rimane 

materialmente quasi presente con le realtà della creazione, ci tocca così nell'intimo. 

Parlando dei Sacramenti, san Tommaso si sofferma in modo particolare sul Mistero 
dell’Eucaristia, per il quale ebbe una grandissima devozione, al punto che, secondo gli 

antichi biografi, era solito accostare il suo capo al Tabernacolo, come per sentire 

palpitare il Cuore divino e umano di Gesù. In una sua opera di commento alla 
Scrittura, san Tommaso ci aiuta a capire l’eccellenza del Sacramento dell’Eucaristia, 

quando scrive: “Essendo l’Eucaristia il sacramento della Passione di nostro Signore, 

contiene in sé Gesù Cristo che patì per noi. Pertanto tutto ciò che è effetto della 

Passione di nostro Signore, è anche effetto di questo sacramento, non essendo esso 
altro che l’applicazione in noi della Passione del Signore” (In Ioannem, c.6, lect. 6, n. 

963). Comprendiamo bene perché san Tommaso e altri santi abbiano celebrato la 

Santa Messa versando lacrime di compassione per il Signore, che si offre in sacrificio 

per noi, lacrime di gioia e di gratitudine. 

Cari fratelli e sorelle, alla scuola dei santi, innamoriamoci di questo Sacramento! 

Partecipiamo alla Santa Messa con raccoglimento, per ottenerne i frutti spirituali, 

nutriamoci del Corpo e del Sangue del Signore, per essere incessantemente alimentati 
dalla Grazia divina! Intratteniamoci volentieri e frequentemente, a tu per tu, in 

compagnia del Santissimo Sacramento! 
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Quanto san Tommaso ha illustrato con rigore scientifico nelle sue opere teologiche 

maggiori, come appunto la Summa Theologiae, anche la Summa contra Gentiles è 

stato esposto anche nella sua predicazione, rivolta agli studenti e ai fedeli. Nel 1273, 
un anno prima della sua morte, durante l’intera Quaresima, egli tenne delle prediche 

nella chiesa di San Domenico Maggiore a Napoli. Il contenuto di quei sermoni è stato 

raccolto e conservato: sono gli Opuscoli in cui egli spiega il Simbolo degli Apostoli, 
interpreta la preghiera del Padre Nostro, illustra il Decalogo e commenta l’Ave Maria. 

Il contenuto della predicazione del Doctor Angelicus corrisponde quasi del tutto alla 

struttura del Catechismo della Chiesa Cattolica. Infatti, nella catechesi e nella 

predicazione, in un tempo come il nostro di rinnovato impegno per l’evangelizzazione, 
non dovrebbero mai mancare questi argomenti fondamentali: ciò che noi crediamo, ed 

ecco il Simbolo della fede; ciò che noi preghiamo, ed ecco il Padre Nostro e l’Ave 

Maria; e ciò che noi viviamo come ci insegna la Rivelazione biblica, ed ecco la legge 
dell’amore di Dio e del prossimo e i Dieci Comandamenti, come esplicazione di questo 

mandato dell'amore. 

Vorrei proporre qualche esempio del contenuto, semplice, essenziale e convincente, 

dell’insegnamento di san Tommaso. Nel suo Opuscolo sul Simbolo degli Apostoli egli 
spiega il valore della fede. Per mezzo di essa, dice, l’anima si unisce a Dio, e si 

produce come un germoglio di vita eterna; la vita riceve un orientamento sicuro, e noi 

superiamo agevolmente le tentazioni. A chi obietta che la fede è una stoltezza, perché 

fa credere in qualcosa che non cade sotto l’esperienza dei sensi, san Tommaso offre 
una risposta molto articolata, e ricorda che questo è un dubbio inconsistente, perché 

l’intelligenza umana è limitata e non può conoscere tutto. Solo nel caso in cui noi 

potessimo conoscere perfettamente tutte le cose visibili e invisibili, allora sarebbe 
un’autentica stoltezza accettare delle verità per pura fede. Del resto, è impossibile 

vivere, osserva san Tommaso, senza fidarsi dell’esperienza altrui, là dove la personale 

conoscenza non arriva. È ragionevole dunque prestare fede a Dio che si rivela e alla 

testimonianza degli Apostoli: essi erano pochi, semplici e poveri, affranti a motivo 
della Crocifissione del loro Maestro; eppure molte persone sapienti, nobili e ricche si 

sono convertite in poco tempo all’ascolto della loro predicazione. Si tratta, in effetti, di 

un fenomeno storicamente prodigioso, a cui difficilmente si può dare altra ragionevole 

risposta, se non quella dell’incontro degli Apostoli con il Signore Risorto. 

Commentando l’articolo del Simbolo sull’Incarnazione del Verbo divino, san Tommaso 

fa alcune considerazioni. Afferma che la fede cristiana, considerando il mistero 

dell’Incarnazione, viene ad essere rafforzata; la speranza si eleva più fiduciosa, al 
pensiero che il Figlio di Dio è venuto tra noi, come uno di noi, per comunicare agli 

uomini la propria divinità; la carità è ravvivata, perché non vi è segno più evidente 

dell’amore di Dio per noi, quanto vedere il Creatore dell’universo farsi egli stesso 

creatura, uno di noi. Infine, considerando il mistero dell’Incarnazione di Dio, sentiamo 
infiammarsi il nostro desiderio di raggiungere Cristo nella gloria. Adoperando un 

semplice ed efficace paragone, san Tommaso osserva: “Se il fratello di un re stesse 

lontano, certo bramerebbe di potergli vivere accanto. Ebbene, Cristo ci è fratello: 
dobbiamo quindi desiderare la sua compagnia, diventare un solo cuore con lui” 

(Opuscoli teologico-spirituali, Roma 1976, p. 64). 

Presentando la preghiera del Padre Nostro, san Tommaso mostra che essa è in sé 

perfetta, avendo tutte e cinque le caratteristiche che un’orazione ben fatta dovrebbe 

possedere: fiducioso e tranquillo abbandono; convenienza del suo contenuto, perché – 
osserva san Tommaso – “è assai difficile saper esattamente cosa sia opportuno 

chiedere e cosa no, dal momento che siamo in difficoltà di fronte alla selezione dei 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
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desideri” (Ibid., p. 120); e poi ordine appropriato delle richieste, fervore di carità e 

sincerità dell’umiltà. 

San Tommaso è stato, come tutti i santi, un grande devoto della Madonna. L’ha 

definita con un appellativo stupendo: Triclinium totius Trinitatis, triclinio, cioè luogo 
dove la Trinità trova il suo riposo, perché, a motivo dell’Incarnazione, in nessuna 

creatura, come in Lei, le tre divine Persone inabitano e provano delizia e gioia a vivere 

nella sua anima piena di Grazia. Per la sua intercessione possiamo ottenere ogni aiuto. 

Con una preghiera, che tradizionalmente viene attribuita a san Tommaso e che, in 
ogni caso, riflette gli elementi della sua  profonda devozione mariana, anche noi 

diciamo: “O beatissima e dolcissima Vergine Maria, Madre di Dio..., io affido al tuo 

cuore misericordioso tutta la mia vita... Ottienimi, o mia dolcissima Signora, carità 

vera, con la quale possa amare con tutto il cuore il tuo santissimo Figlio e te, dopo di 

lui, sopra tutte le cose, e il prossimo in Dio e per Dio”. 
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